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“La nostra è un’epoca di comunicazione globale, dove tanti momenti dell’esistenza umana si snodano attraverso processi mediatici, o perlomeno con essi devono confrontarsi. Mi limito a ricordare la formazione della personalità e della coscienza, l’interpretazione e la strutturazione dei legami affettivi, l’articolazione delle fasi educative e formative, l’elaborazione e la diffusione dei fenomeni culturali, lo sviluppo della vita sociale, politica ed economica” (Giovanni Paolo II, Il rapido sviluppo, 3). 

Un passaggio significativo della recente Lettera Apostolica che ci aiuta immediatamente a posizionare l’orizzonte in cui si inquadrano queste nostre giornate di studio e di incontro: non si tratta di passare in elenco i tanti e nuovi strumenti che la tecnologia sta immettendo sul mercato cercando di farli incontrare con alcuni ambiti delle nostre scelte pastorali o gestionali; né una mera occasione di scambio e di condivisione dei progetti in atto nelle nostre Chiese quasi fosse sufficiente una rassegna delle opere in corso o già realizzate.

Siamo qui perché siamo consapevoli che proprio l’avvento delle nuove tecnologie, fra cui Internet, prima ancora di essere una semplice evoluzione strumentale, è un fattore di cambiamento culturale e interpella la comunità ecclesiale: “Il fenomeno attuale delle comunicazioni sociali – si legge ancora nella Lettera Apostolica al n. 8 - spinge la Chiesa ad una sorta di revisione pastorale e culturale così da essere in grado di affrontare in modo adeguato il passaggio epocale che stiamo vivendo”. E’ nostro dovere, quindi, mettere al servizio della missione della Chiesa gli scenari che le nuove tecnologie aprono ed esplorare questi nuovi spazi che chiedono creatività, capacità di comunicazione e collaborazione. 

“A questo processo – si legge nel Direttorio “Comunicazione e missione”, 171 - la Chiesa deve partecipare pienamente. Forte del suo patrimonio di saggezza, visione antropologica e tradizioni culturali, religiose e sociali”. E riferendosi a Internet si precisa: “Il Vangelo merita di essere annunciato ed innestato anche in questo nuovo spazio comunicativo e di relazione. Per molti navigatori della rete informatica potrebbe non esserci altro modo di essere raggiunti dall’unica parola che salva” (Direttorio, 173).

Siamo qui, inoltre, perché consapevoli di un dialogo e di una collaborazione che tra Chiese siamo chiamati a compiere, in questo tempo del villaggio globale e della cultura mediale. “L’era della comunicazione e dell’informazione – hanno scritto i vescovi italiani nel Direttorio, al n°71 – crea nuove opportunità d’incontro e di scambio anche tra le diverse esperienze religiose, offrendo occasioni per accrescere l’unità e intessere rapporti d’amicizia”. Questa è già di per sé una testimonianza al mondo ed è proprio grazie a questo nuovo contesto che si riesce a stabilire una più profonda conoscenza reciproca  e ciò ci auguriamo possa costituire “occasione per un dialogo rispettoso di ciascuna identità e della verità”. 

La partecipazione di padre Pierre Babin, riconosciuta personalità nel campo dei media, fondatore del CREC-AVEX di Lione, un centro di ricerca internazionale sulla comunicazione religiosa, ci aiuterà a coniugare la missione propria della Chiesa, che è l’evangelizzazione, con la risorsa della rete e delle nuove tecnologie: “Poiché annunciare la Buona Novella a persone immerse nella cultura dei mezzi di comunicazione sociale – è scritto in “La Chiesa e Internet”, 5 – richiede l’attenta considerazione delle pecularietà dei mezzi di comunicazione stessi, ora la Chiesa ha bisogno di comprendere Internet. Ciò è necessario al fine di comprendere efficacemente con le persone, in particolare quelle giovani, immerse nell’esperienza di questa nuova tecnologia, ma anche per utilizzarlo al meglio”. 

Mentre siamo completamente immersi nel cammino delle nostre Chiese nazionali e partecipiamo alla costruzione di una comunità europea che si allarga sempre di più, che oltre a decidere i suoi parametri economici e giuridici scopre di dover metter al centro, e a fondamento della casa comune, riferimenti culturali, sociali, religiosi, siamo qui per ribadire un compito a cui, come responsabili delle comunicazioni sociali, non possiamo sottrarci: “La Chiesa, che in forza del messaggio di salvezza affidatole dal suo Signore è anche maestra di umanità, avverte il dovere di offrire il proprio contributo per una migliore comprensione delle prospettive e delle responsabilità connesse con gli attuali sviluppi delle comunicazioni sociali” (Giovanni Paolo II, Il rapido sviluppo,10).

 In queste giornate cercheremo di mettere a fuoco le nostre responsabilità collegate all’evoluzione e alle trasformazioni tecnologiche. La comprensione degli scenari che ci attendono è basilare per individuare strategie e progettualità future. E’ questo il significato della relazione che abbiamo affidato al prof. Josè Manuel Perez Tornero, docente presso l’Universitat Autonoma de Barcelona.

Nel ringraziare ciascuno di voi per la presenza e per quello che saprete condividere in termini di esperienza e di nuove intuizioni, esprimo anche a nome della Segreteria della Conferenza Episcopale Italiana l’apprezzamento per il vostro lavoro e vi auguro giorni di proficuo lavoro e di serena permanenza. 

